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Un documento della Direzione del PCI 

Un'ampia convergenza 
democratica per 
rinnovare la scuola 
La costituzione dei nuovi organi collegiali, scadenza di grande importanza 
per la scuola italiana - La ripresa scolastica avviene quest'anno nelle con­
dizioni di crisi generalizzata drammaticamente avvertite dagli studenti, da­
gli insegnanti e specialmente dalle famiglie dei lavoratori - I punti pro­
grammatici sui quali può realizzarsi una larga unità di forze democratiche 

La Direzione del PCI ha preso in esa­
me la situazione della scuola italiana al­
la luce dei problemi posti drammatica­
mente in evidenza dalla riapertura del­
l'anno scolastico e in vista dell'imminen­
te entrata in vigore dei decreti delegati 
clie danno attuazione alla legge sul nuo­
vo stato giuridico. 

La costituzione dei nuovi organi colle­
giali di governo prevista da tali decreti 
rappresenta senza dubbio una scadenza 
di grande importanza per la scuola ita­
liana. Per la prima volta, infatti, milioni 
di cittadini — insegnanti e genitori, stu­
denti e personale non docente — saranno 
chiamati non solo a discutere i proble­
mi della scuola, ma ad eleggere i loro 
rappresentanti negli organi di direzione 
scolastica; inoltre negli organismi di ca­
rattere territoriale, in particolare nei 
Consigli di distretto scolastico, entreran­
no anche i rappresentanti degli Enti lo­
cali, delle organizzazioni sindacali dei 
lavoratori, delle associazioni popolari di 
massa. 

Primo risultato della 
lotta per la democrazia 

La Direzione del PCI considera l'isti­
tuzione degli organi collegiali come un 
primo anche se ancora parziale risul­
tato della lotta per la democrazia nella 
scuola che si è sviluppata con ampiez­
za negli ultimi anni e che ha avuto come 
principali protagonisti il movimento degli 
studenti, le forze democratiche degli in­
segnanti e del personale scolastico, l'azio­
ne innovatrice degli enti locali ammini­
strati dalle sinistre, l'intero schieramento 
della classe operaia e delle forze popolari 
impegnato in misura crescente nella bat­
taglia per la scuola. Nonostante le tenaci 
resistenze frapposte dalle forze conserva­
trici interne ed esterne alla maggioran­
za governativa e particolarmente attive 
nella DC, e nonostante i limiti e le restri­
zioni che il governo ha voluto introdurre 
nell'elaborazione della legge delega e nel­
la stesura dei decreti delegati e che i 
comunisti hanno fermamente combattuto 
e denunciato, una prima rottura è stata 
compiuta nella tradizionale configurazione 
della scuola come istituzione sottoposta al 
controllo esclusivo del governo, degli uf­
fici ministeriali, della burocrazia scola­
stica; il risultato è che più consistenti 
diritti democratici sono stati riconosciuti 
a coloro che operano nella scuola e che 
è stata aperta la strada a un intervento 
delle masse popolari che realizzi un più 
stretto rapporto tra la scuola e i pro­
blemi di sviluppo e di rinnovamento del­
la società. E' dunque un confronto che 
non ha precedenti nella storia della scuo­
la italiana quello che si svilupperà nei 
prossimi mesi in vista delle elezioni dei 
nuovi organi di governo; e ciò dà la pos­
sibilità di dare accresciuto vigore alla lot­
ta per far uscire la scuola dalla crisi 
assicurando le indispensabili profonde ri­
forme. 

Questo impegno democratico è tanto più 
necessario in un momento particolarmen­
te difficile quale ò quello che la demo­
crazia italiana oggi attraversa. Di fronte 
ai pericoli e alle insidie che le trame 
eversive e le manovre della destra poli­
tica ed economica comportano per la vita 
democratica del paese e di fronte all'ag­
gravarsi della crisi istituzionale, esten­
dere la democrazia in una realtà di tanta 
importanza quale è quella della scuola, 
sviluppare in modo costruttivo un'espe­
rienza di partecipazione diretta dei citta­
dini e dei lavoratori alla gestione delle 
istituzioni, orientare in senso conseguen­
temente democratico la vita culturale e 
scientifica e la formazione delle giovani 
generazioni, significa infatti dare un con­
tributo di grande valore alla battaglia 
delle forze popolari per il consolidamen­
to della democrazia, per il risanamento 
delle istituzioni, per un governo della cosa 
pubblica capace di dare risposta alle at­
tese e ai problemi del paese. 

L'eccezionale rilievo della scadenza rap­
presentata dall'attuazione dei decreti dele­
gati e dalle elezioni per la costituzione dei 
nuovi organi collegiali non può e non 
deve tuttavia in alcun modo oscurare la 
consapevolezza delle condizioni di crisi 
generalizzata in cui avviene quest'anno 
la ripresa scolastica e che sono dram­
maticamente avvertite dalla grande mas­
sa degli insegnanti e dei lavoratori non 
docenti, da milioni di ragazzi e di giovani, 
dalle loro famiglie e innanzitutto dalle 
famiglie dei lavoratori. 

I problemi che l'ormai più che venten­
nale gestione democristiana dell'istruzione 
lia lasciato aggravare e incancrenire sen­
za affrontarli e risolverli (le mancate ri­
forme degli ordinamenti scolastici e uni­
versitari dopo quella parziale che portò 
all'istituzione della scuola media obbli­
gatoria; la sclerosi dei programmi, dei 
metodi didattici, dei contenuti culturali, 

1 degli indirizzi della qualificazione profes­
sionale; le paurose carenze in materia di 
diritto allo studio, di strutture edilizie, 
di attrezzature culturali e scientifiche; 
l'assenza di una politica di orientamento 
della spesa in direzione di un rinnova­
mento del sistema scolastico e i gigante­
schi sprechi che ne sono conseguentemen­
te derivati) non solo si ripropongono oggi 
in tutta la loro complessità e gravità; 
ma sono in questo momento ulteriormen­
te acuiti ed esasperati dalle ripercussioni 
che ha inevitabilmente sulla realtà della 
scuola la crisi generale che cosi sul ter­
reno economico e sociale come su quello 
politico e civile caratterizza oggi la si­
tuazione della società italiana. 

L'aumento generale del costo della vi­
ta e quello specifico dei costi scolastici, 
le conseguenze negative della politica di 
contenimento della spesa pubblica in cam­
po sociale. le ridotte possibilità di in­
tervento degli Enti locali per effetto della 
loro drammatica situazione finanziaria. 
sono tutti fattori che accrescono i sacri­
fici per le famiglie e limitano di fatto, 
soprattutto per milioni di ragazzi prove­
nienti dagli strati popolari più disagiati, 

l'effettivo esercizio del diritto allo studio 
sancito dalla Costituzione. 

Le minacce di recessione e il pericolo 
che ne deriva di un ulteriore abbassa­
mento dei tassi di occupazione che già 
sono inferiori a quelli di tutti i paesi 
industrializzati, aggravano drammatica­
mente le prospettive dell'occupazione gio­
vanile e il problema della ricerca di un 
lavoro al termine degli studi: diventa 
sempre più preoccupante — come dimo­
stra anche la vicenda del concorso ap­
pena avviato con più di 400.000 concor­
renti per 23.000 posti di insegnamento — 
il fenomeno della disoccupazione o della 
sottoccupazione intellettuale, e sempre 
più evidenti divengono i guasti e gli 
sprechi di uno sviluppo dell'istruzione cao­
tico e disordinato, non coordinato con 
obiettivi di crescita dell'occupazione, di 
sviluppo scientifico e tecnico, di progres­
so economico e sociale del paese. Più in 
generale l'incapacità del governo e della 
classe dirigente di dare soluzioni ai pro­
blemi fondamentali della nostra società si 
traduce nella scuola in un vuoto di pro­
spettive che accentua la crisi degli orien­
tamenti ideali e culturali e degli indirizzi 
degli studi, della formazione professiona­
le e della ricerca. 

Ài centro del dibattito 
i problemi reali della scuola 

E' su questa realtà della scuola e sui 
problemi di riforma, di programmazione 
e di sviluppo che ne discendono che deve 
svilupparsi il confronto anche in vista 
delle elezioni dei nuovi organi di gover­
no. I comunisti respingono perciò l'impo­
stazione che viene portata avanti dai 
gruppi moderati della Democrazia Cri­
stiana e che tende a separare, riducen- -
dola a un fatto meramente formale, i -
problemi di una nuova gestione della ,; 

scuola da quelli della sua riforma: e per ' 
le stesse ragioni respingono l'ipotesi di 
clii volesse guardare alle elezioni nella , 
scuola come a un terreno di scontro sulle 
basi di pregiudiziali e contrapposizioni • 
ideologiche o di partito. Sono i problemi 
reali che stanno alla base della crisi 
della scuola e che la collegano alle que­
stioni più generali di sviluppo della so­
cietà che debbono essere al centro del di­
battito; ed è a partire da questi problemi 
e dalla necessità di dare ad essi coerenti 
soluzioni innovatrici che si può e deve 
realizzare un'ampia convergenza demo­
cratica fra gli studenti, fra gli insegnanti, 
fra i genitori, fra tutti i cittadini inte­
ressati al rinnovamento della scuola. Fa­
vorire questa convergenza, promuovendo 
incontri e discussioni, anche allo scopo 
di facilitare la scelta dei candidati mi­
gliori al di fuori di schemi di liste di 
partito, è compito cui possono concorrere 
le forze politiche democratiche, le orga­
nizzazioni sindacali dei lavoratori, i centri 
di vita democratica locale, le associazio­
ni popolari, giovanili e femminili, le 
diverse correnti culturali e ideali che 
animano la vita della democrazia italiana. 

In particolare la Direzione del PCI ri­
chiama l'attenzione sui seguenti punti 
programmatici sui quali può realizzarsi 
un'ampia convergenza unitaria di forze 
democratiche: 

1) un conseguente impegno antifascista, 
che non solo deve significare che non 
c'è posto nelle scuole per la violenza 
teppistica e per la propaganda del fasci­
smo, ma che deve tradursi in un'azione 
quotidiana di educazione democratica che 
porti nella scuola i principi e lo spirito 
della Costituzione, i problemi del mondo 
del lavoro, i grandi temi della realtà 
contemporanea ; 

2) una concezione della scuola che esclu­
da ogni prevaricazione di parte ed ogni 
pretesa integralistica e che ne faccia 
una scuola rispettosa del pluralismo che 
caratterizza la società italiana, aperta al 
confronto tra le diverse posizioni politi­
che, culturali e ideali; 

3) un coerente impegno per uno svi­
luppo programmato e rinnovato dell'istru­
zione — basato sulle profonde riforme 
da tempo necessarie e mature — che 
riequilibri il rapporto fra spese corren­
ti e spese di investimento (nell'edilizia, 
nelle attrezzature didattiche e scientifi­
che, nella qualificazione dell'insegnamen­
to); che ponga l'obiettivo di eliminare 
gli sprechi (ripetenze, abbandoni, durata 
del corso degli studi, sviluppo ipertrofico 
di indirizzi privi di adeguati sbocchi 
occupazionali o del tutto avulsi dalle 
esigenze di una società moderna come 
le scuole femminili) che caratterizzano 
l'attuale espansione scolastica; che sia 
coordinato con chiari obiettivi generali 
di sviluppo dell'occupazione, di modifica­
zione dell'organizzazione della produzione 
e del lavoro, di progresso economico, 
sociale e civile del paese. 

Questa esigenza di programmazione non 
può essere ulteriormente elusa se non 
si vuole che le conquiste di un'espansione 
di massa della scolarità come quella che 
si è realizzata in Italia negli ultimi 10 
anni siano annullate, come sta accadendo, 
dalla disgregazione in atto della scuola e 
dai guasti prodotti da uno sviluppo sco­
lastico caotico e disordinato. -

E' in questo quadro che vanno viste 
le esigenze: 

a) di un'azione realmente incisiva per 
garantire effettivamente il diritto allo stu­
dio ai giovani provenienti da famiglie di 
lavoratori e dagli strati più popolari a 
partire dall'istruzione di base (espansione 
e qualificazione della scuola per l'infan­
zia, graduale realizzazione del pieno tem­
po nella scuola obbligatoria; prolunga­
mento dell'obbligo scolastico al primo 
biennio della scuola secondaria; creazio­
ne di adeguate strutture e servizi di uso 
collettivo). Nello stesso tempo occorre 
aprire realmente la scuola anche a chi 
lavora, in particolare valorizzando e dan­
do la più ampia attuazione alle recenti 
conquiste operaie di un tempo retribuito 
per la formazione e l'istruzione; 

b) di un rinnovamento didattico e cul­
turale, che porti nella scuola la cultura 
più avanzata, la apra al confronto con 

i bisogni del paese e con i grandi pro­
blemi della realtà contemporanea, valo­
rizzi la possibilità di sperimentazione, il 
lavoro interdisciplinare, l'iniziativa colle­
giale di docenti e studenti nel pieno ri­
spetto della libertà didattica e dei diritti 
di apprendimento degli alunni; 

e) della riforma degli ordinamenti sco­
lastici e dei programmi. 

Le elezioni, occasione 
per un più vasto confronto 

Tale riforma deve riguardare sia l'istru-
zione di base (espansione generalizzata 
della scuola per la infanzia, pieno tempo, 
revisione dei programmi, superamento 
della separazione fra elementare e me­
dia, ecc.) sia la scuola superiore, dove è 
urgente realizzare una struttura unita­
ria che dia a tutti i giovani un fonda­
mento più avanzato di formazione cultu­
rale comune e che al tempo stesso assi­
curi. attraverso le articolazioni opzionali 
e sulla base di un asse culturale orien­
tato in senso tecnologico e scientifico, 
un più stretto rapporto critico tra pre­
parazione culturale e qualificazione pro­
fessionale. A questo fine è anche indi­
spensabile una legge cornice di carattere 
nazionale che consenta alle Regioni di 
impostare in termini culturalmente e tec­
nicamente validi sistemi di formazione 
professionale e di specializzazione per i 
giovani che escono dalla scuola dell'obbli­
go e dalla scuola secondaria superiore. 

Per avanzare verso questi obiettivi, le 
imminenti elezioni nelle scuole per la co­
stituzione dei nuovi organi di governo 
devono essere non già un'occasione per 
« contarsi », a conclusione di uno scontro 
tra precostituite posizioni ideologiche, 
bensì l'occasione per un più ampio con­
fronto democratico su questi problemi e 
per un'ulteriore e più vigoroso sviluppo 
del movimento per risolverli. La Direzio­
ne del PCI chiama perciò le proprie or­
ganizzazioni e tutti i militanti a un pieno 
impegno in vista di questa scadenza: non 
per la ricerca di un'affermazione di par­
tito, bensì per contribuire a costruire 
quella ampia convergenza unitaria demo­
cratica che è necessaria per far uscire 
la scuola dalla crisi in cui tanti anni 
di malgoverno democristiano l'hanno get­
tata, avviarne concretamente il necessa­
rio rinnovamento che è indispensabile per 
rispondere alla giusta esigenza di una 
scuola che funzioni, raccordarne lo svi­
luppo con gli obiettivi di un diverso svi­
luppo economico e sociale e di generale 
crescita culturale e civile del paese. 

LA DIREZIONE DEL PCI 

La « Pagina della scuo­
la » riprenderà rego­
larmente le pubblica­
zioni giovedì prossi­
mo, 17 ottobre. 

Questione di legittimità sulla composizione allargata della Corte Costituzionale 

RINVIATA LA DECISIONE SUI «FONDI NERI» MONTE DI SO N 
^ 
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Le tesi della parte civile dichiarate « non manifestamente infondate » - I giudizi costituzionali hanno sollevato un'altra questione d'ufficio - La prossima udienza 
a novembre - Gli effetti dell'atteggiamento della commissione parlamentare inquirente che respingendo le richieste comuniste ha avocato l'istruttoria 

Lama, Storti 
e Vanni alla 
: « Gazzetta 
del Popolo » 

TORINO, 9 
L'impegno delle Confedera­

zioni sindacali per la verten­
za della Gazzetta del Popolo 
di Torino è stato ribadito da 
Lama, Storti e Vanni, inter­
venuti a un'assemblea dei la­
voratori e dei quotidiani to­
rinesi. All'assemblea erano 
presenti anche i segretari del-
fa FLM Trentin, Benvenuto 
e Bentivoglio e dei poligrafici 
Colzi, Botti e Giampietro. 

La segreteria della Federa­
zione unitaria, con la somma 
di un milione, ha aderito alla 
sottoscrizione aperta da gior­
nalisti e tipografi per la Gaz­
zetta. La segreteria della FLM 
h a sottoscritto mezzo milione. 

Trentanni 
al marine USA 

che uccise 
tre napoletani 

NAPOLI, 9 
' E* stato condannato a tren-
t 'anni di reclusione il marine 
statunitense Michael Dawine 

' Oox che due anni e mezzo 
te uccise a scopo di rapina 
|p» contrabbandieri 

II giudizio sul conflitto di at­
tribuzione tra la commissione 
parlamentare inquirente per i 
procedimenti d'accusa e l'auto­
rità giudiziaria in merito alla 
vicenda dei e fondi neri » Mon-
tedison. per ora resta conge­
lato. Questo è l'effetto pratico 
e immediato di una decisione 
presa ieri mattina a palazzo 
della Consulta dai giudici costi­
tuzionali i quali avrebbero do­
vuto sorteggiare ì sedici mem­
bri aggiunti che, in base ad una 
legge del 1962. dovrebbero in­
tegrare la Corte in determinati 
casi. In effetti questa legge che 
porta il numero 20 prevede al­
l'articolo 11 che il collegio giu­
dicante venga allargato nei mo­
di previsti dalla Costituzione, al­
l'articolo 134 ultimo paragrafo. 
per i giudizi d'accusa contro il 
presidente della Repubblica e 
contro i ministri. 

Davanti ai giudici della Con­
sulta gli avvocati di parte ci­
vile cioè del giornale che rivelò 
Io scandalo hanno sostenuto che 
questa legge è illegittima. Per­
ché illegittima? Perché, hanno 
sostenuto gli avvocati Oronzo 
Mdpignano e Domenico D'Ama­
ti. la Costituzione agli articoli 
134 e 135 fissa tassativamente 
le competenze della Corte costi­
tuzionale anche per quanto ri­
guarda i giudizi d'accusa. Que­
ste competenze non possono es­
sere estese, così come è acca­
duto con la legge del 1962. con 
una norma ordinaria. 

Dunque, hanno chiesto ieri in 
udienza gli avvocati, la corte 
deve dichiarare • l'illegittimità 
della norma e procedere nel giu­
dizio senza integrare la sua 
composizione con i 16 membri 
sorteggiati da una lista di 45 
predisposta a suo tempo dal 
Parlamento. 

I giudici costituzionali hanno 
affermato ieri, dopo una camera 
di consiglio di 2 ore. che la 
questione non è « manifesta­
mente infondata > e ha sospeso 
ogni decisione in attesa di pro­
nunciarsi nel merito della que­
stione di costituzionalità. 

Non solo. Nella stessa camera 
di consiglio, autonomamente, i 
giudici costituzionali hanno sol­
levato un'altra questione di le­
gittimità sempre in relazione 
all'articolo 11 della legge n. 20 
del I9S2. Tale norma prevede 
che la pronuncia sulla compe­
tenza t abbia luogo sentito un 
rappresentante della commissio­
ne parlamentare inquirente e 
non anche l'autorità giudi­
ziaria >. 

Dicono, questa è la sostanza 
del provvedimento, i giudici co­
stituzionali: perché deve essere 
presente un rappresentante del­
la commissione inquirente e non 
il magistrato? Se il conflitto è 
tra questi due organi non è 
giusto, non è equo che uno sia 
presente e all'altro sia invece 
impedito di spiegare le proprie 
ragioni. 

E anche di questa questione 
la Corte si occuperà in una 
udienza ad hoc che dovrebbe 
tenersi ai primi di novembre. 
Infatti l'ordinanza della corte 
sarà pubblicata oggi sulla Gaz­
zetta Ufficiale, perché il presi­
dente Bonifacio ha deciso di 
ridurre il più possibile i tempi 
per la risoluzione della que­
stione che è una diretta con­
seguenza della grave iniziativa 
(presa da una composita mag­
gioranza in sede di commis­
sione parlamentare inquirente) 
di avocare il processo che era 
in mano al magistrato ordina­
rio. Una avocazione, tra l'al­
tro, non sostenuta da alcun va­

lido motivo perché, contempo­
raneamente, la stessa maggio­
ranza non ritenne di muovere, 
così come vuo!e la legge, nes­
suna accusa a ministri even­
tualmente implicati nella vi­
cenda. 

I comunisti hanno sempre so­
stenuto che delle due l'una: o 
si muovono ai ministri delle 
precise accuse e allora indaghi 
la commissione: o non è possi­
bile muovere tali accuse e al­
lora gli atti devono tornare al 
giudice ordinario. La soluzione 
adottata è stata un compromes­
so grave che ha prodotto anche 
questo ulteriore ritardo determi­
nato dalla decisione della Corte 
costituzionale. • 

Ma vaniamo all'ordinanza dei 
giudici di palazzo della Con­
sulta. «Questa corte quale au­
torità giurisdizionale investita 
del giudizio instaurato a segui­
to e per effetto dell'ordinanza 
del giudice istruttore presso il 
tribunale di Roma ha il potere-
dovere di controllare la legit­
timità costituzionale delle di­
sposizioni di legge delle quali. 
nelle varie fasi del giudizio 
stesso è chiamata a fare ap­
plicazione. La questione di le­
gittimità sollevata sull'articolo 
11 è rilevante, perché ove fosse 
accolta, non dovrebbe farsi luo­
go al sorteggio. Essa — hanno 
proseguito i giudici — non ap­
pare manifestamente infonda­
ta, perché i conflitti previsti 
dalla legge, che possono sor­
gere tra l'autorità giudiziaria 
ordinaria o militare e gli or­
gani parlamentari dei procedi­
menti d'accusa, prima che que­
sta sia promossa dal Parlamen­
to a camere riunite, rientrano 
come una specie del genere, 
nel novero dei conflitti di at­
tribuzione tra i poteri dello 

Stato ed è quindi dubbio che 
la legge, pur potendo valida­
mente disciplinare la materia 
per quanto riguarda i soggetti 
legittimati e le modalità del 
procedimento possa altresì sot­
trame la risoluzione alla Corte 
Costituzionale nella sua compo­
sizione ordinaria quale stabilita 
dal primo comma dell'arti­
colo 135». 

Nell'ordinanza, inoltre. la Cor­
te motiva la questione di le­
gittimità costituzionale sollevata 
d'ufficio sull'articolo 11 della 
legge n. 20 del 1962 nella parte 
in cui stabilisce che la deci­
sione del conflitto abbia luogo 
sentito un rappresentante della 
commissione inquirente e non 
anche l'autorità giudiziaria che 
tale conflitto ha denunciato, 
perché si può profilare «vio­
lazione del contraddittorio e del­
la reciproca parità di posizione 
processuale degli organi con­
fi iggenti ». 

Cosa potrà accadere ora? Se 
la Corte riconoscerà fondata la 
questione di legittimità riguar­
dante la composizione allargata 
della corte, dopo la sentenza il 
conflitto tra magistratura e com­
missione parlamentare inquiren­
te sarà risolto solo dai 15 giù 
dia" effettivi. Se non dovesse 
essere accolta si procederà alla 
estrazione dei 16 membri ag­
giunti. 

Per quanto riguarda la pre­
senza oltre che del membro 
della commissione anche del 
magistrato che ha sollevato con­
flitto la questione se accolta 
porterà alla convocazione del 
giudice istruttore Squillante che 
del problema ha investito la 
Corte Costituzionale. 

Paolo Gambtscia 

Il gravissimo episodio di Cagliari 

Benevole imputazioni 
ai missini attentatori 

Dalla nostra redazione 
CAGLIARI. 9. 

Un confronto « all'americana » è avvenuto stamane nelle carceri 
del Buoncammino tra i due neofascisti accusati di aver lanciato 
la bomba incendiaria nella casa di sette giovani iscritti o simpa 
tizzanti del PCI, e i testimoni che li hanno visti fuggire dopo 
l'attentato, assieme ad un terzo teppista (già individuato). 

Nanni Frau. studente di medicina iscritto al FUAN e al « Fronte 
della gioventù», ha ovviamente negato. Il secondo attentatore. 
Franco Spanu. un iscritto al MSI. dall'attività non ben specificata. 
ha sostenuto che al momento dell'attentato si trovava con amici 
in un « club » di via S. Lucifero, in altra parte della città. Il 

' ritrovo è appunto quello del « Fronte della gioventù », e gli amici 
sono tutti missini. L'alibi, a quanto sembra, è subito caduto, anche 
perché gli abitanti del quartiere avrebbero riconosciuto nello Spanu 
lo squadrista che ha personalmente lanciato la bomba incendiaria. 

La procura della Repubblica, pur ritenendolo responsabile di­
retto dell'attentato, si è limitata ad incriminarlo «per pubblica 
intimidazione», porto e detenzione abusiva di esplosivi. Accuse 
quanto mai tenui e generiche, dal momento che solo per caso 
l'esplosione della bomba non ha provocato la morte o il ferimento 
di sette persone. 

Il gravissimo episodio — denunciano i consiglieri regionali co­
munisti Macis, Raggio. Maria Rosa Cardia. Onù e Sechi, in una 
interpellanza urgente rivolta al presidente della giunta Del Rio — 
costituisce l'ultimo anello di una catena di gesta criminali. E' stata 
citata in proposito dal gruppo del PCI la sezione missina di via 
Umbria, un vero e proprio centro della sovversione cittadina, da 
dove sono sempre partiti gli attacchi alle organizzazioni democra­
tiche, alle sedi universitarie e ai lavoratori. 
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Lettere 
all' Unita: 

Perchè tanti stu­
denti non avranno 
il presalario 
Caro direttore, 
•• ti scrivo per un problema 
che riguarda l'Università, pre­
cisamente il fatto che que­
st'anno hanno portato il nu­
mero degli esami < necessari 
per prendere il presalario, da 
due a tre. Il magnifico Ret­
tore e il ministro Malfatti, 
dovrebbero fare loro l'espe­
rienza di vivere e studiare 
con i soldi del presalario (li­
re 250.000 per i residenti, li­
re 500.000 per gli esterni, sol-
dì che ci vengono corrisposti 
con enorme ritardo). Credo­
no proprio questi signori che 
con il presalario, in questi 
tempi d'oro, si possa vivere 
e addirittura studiare meglio 
dello scorso anno? Evidente-
mente la crisi economica non 
deve averli toccati se hanno 
pensato che gli studenti se 
la sono passata tanto bene da 
aver potuto dare a giugno un 
esame in più. 

Oltre al carattere reaziona­
rio di questa scelta (togliere 
il presalario a più studenti 
possibili), si deve denunciare 
il modo truffaldino con cui 
è stata portata avanti. Il ban­
do di concorso in cui si dice 
che gli esami da dare a giu­
gno sono tre e non più due, 
porta la data del 10 settem­
bre 1974; cioè ci hanno fatto 
sapere a settembre quello che 
era necessario fare a giugno. 
Alla richiesta di spiegazioni, 
allo sportello dell'Opera Assi­
stenza mi hanno risposto che 
la cosa era « ventilata » da no­
vembre e che gli avvisi era­
no usciti ad aprile. Questo 
«avviso» era la fotocopia di 
un foglietto battuto a mac­
china, la cui data era stam­
pigliata dall'altra parte. Ora 
io non capisco come, di fron­
te a un cambiamento tanto 
importante, ai responsabili 
non sia venuto in mente, non 
dico di consultare gli interes­
sati, ma almeno di informar­
li in modo adeguato e per 
tempo. 

MARIA BERTO 
(Civita C - Viterbo) 

Meno anni di 
studio prima 
dell'Università 
Alla redazione dell'Unità. 

Desidero congratularmi con 
l'autore dell'articolo « L'asse 
di una riforma» (l'Viùth del 
1' scorso) perchè giustamente 
a un certo punto rileva: a Sen­
za dubbio si può correggere 
il modo attuale di spende­
re... accorciando la durata de­
gli a-tni preuniversitaria. Ma 
nello stesso tempo mi ram­
marico per la poca importan­
za che si attribuisce (in tut­
ti gli scritti che trattano di 
riforma scolastica e che sono 
comparsi anche sull'Unità; a 
tale a accorciamento ». Infatti 
la stragrande maggioranza 
dei Paesi europei sia dell'Est 
che dell'Ovest hanno, da al­
meno una generazione, effet­
tuato tale accorciamento, 

Personalmente conosco be­
ne la situazione scolastica 
francese dove la durata degli 
studi preuniversitari (dopo i 
5 anni dette « elementari ») si 
svolge in ? anni contro i no­
stri 3+5 (medie più liceo o 
istituto). Lo stesso discorso 
si può fare per l'Inghilterra 
e le due Germanie. Sarebbe 
interessante una indagine a 
livello mondiale per conosce­
re quali sono ancora i Paesi 
che considerano «somari» i 
loro cittadini costringendoli a 
sacrificare un anno della loro 
giovinezza in u narco di stu­
di che si può compiere benis­
simo con un ar.no in meno. 

Riducendo di un anno il cor­
so di studi si farebbero no­
tevoli economie (riguardanti 
direttamente i genitori degli 
allievi e l'intera comunità). 
Naturalmente le scuole do­
vrebbero iniziare a settembre 
e non a ottobre — come la 
esperienza degli altri Paesi 
insegna — e questo compor­
terebbe un maggiore impe­
gno anche per gli insegnanti. 
Ma essi dovrebbero essere di­
sposti ad affrontarlo, se si 
vuole realmente una vera ri­
forma. 
ROBERTO DEGLI ESPOSTI 

(Bologna 

La discriminazione 
a scuola verso gli 
handicappati 
Alla direzione dell'Unità. 

A seguito della segnalazione 
pervenuta a questa Associazio­
ne da parte di genitori di ra­
gazzi handicappati, cui è sta­
ta rifiutata da alcune scuole 
della città e della provincia, 
la domanda di dispensa previ­
sta dalla legge n. 653 del 4 
maggio 1925, allo scopo di in­
formare quanti (genitori, han­
dicappati adulti, operatori so­
ciali) sono direttamente inte­
ressati alla questione, vi sa­
rei oltremodo grato se vorrete 
dare pubblicazione di alcune 
precisazioni. 

Al sensi dell'art. 102 del RD 
4-5-1925 n. €53, nel corso del­
l'anno scolastico, nella valuta­
zione degli alunni con imper­
fezioni fisiche che non abbia­
no la piena capacità funziona­
le degli organi per sostenere 
tutte le prove, vanno seguiti i 
seguenti criteri: 1) classifica­
zioni alla pari degli altri alun­
ni nelle materie il cui studio 
l'alunno può seguire normal­
mente; 2) classificazioni tri­
mestrali, mediante prove da 
stabilirsi dal consiglio di clas­
se, nelle materie il cui studio 
l'alunno non può seguire nor­
malmente a causa della sua in­
fermità. Le suddette prove 
consisteranno, secondo i casi, 
per le prove scritte o grafiche 
in colloqui, o in trascrizioni di 
traduzioni o in esecuzioni sul­
la lavagna per mano dell'inse­
gnante, per le prove orali, in 
risposte per iscritto da parte 
dell'alunno, e per le prove 

pratiche, in spiegazioni date m 
voce o sulla lavagna. 

La domanda di dispensa, in 
carta libera, deve essere pre­
sentata al preside della scuo­
la. Il suddetto articolo, richia­
mato dal ministero della PI 
nella circolare n. 349 prot. 
10845/82/5 C del 16-12-1972 e 
riaffermato dallo stesso nella 
risposta ad un esposto pre­
sentato recentemente da un ge­
nitore di soggetto spastico 
contro una scuola media del 
centro storico, assicura ai sog­
getti handicappati un'egua­
glianza giuridica sostanziale in 
conformità al principio costi­
tuzionale che vuole « un egua­
le trattamento di situazioni «-
guati a un disuguale tratta­
mento di situazioni disugua­
li». 

Stante le disposizioni sopra­
indicate, ogni rifiuto di acco­
glimento della dispensa costi­
tuirà un abuso, penalmente 
perseguibile, un intollerabile 
tentativo di discriminazione 
dettata dal pregiudizio e dal­
l'idea (esecrabile) di una di­
versa dignità umana secondo 
l'appartenenza a questo o m 
quel gruppo sociale. 

IL PRESIDENTE 
della sezione di Venezia del­
l'Associazione nazionale per 

l'assistenza agli spastici 

Il riconoscimento 
del doposcuola 
nelle elementari 
Cara Unità, 

in data 9 maggio 1973 fu pre­
sentata alla Camera dei depu­
tati con il n. 2102 una propo­
sta di legge che ritengo giusta 
e da appoggiare, perchè va in­
contro a numerosi lavoratori 
della scuola tanto bistrattati 9 
maltrattati specie in questo 
periodo. La proposta di legge 
prevede il riconoscimento del 
servizio prestato presso i do­
poscuola nelle scuole elemen­
tari statali in quanto questo 
servizio è stato finora inspie­
gabilmente escluso dalla valu­
tazione ai fini economici e del­
la carriera degli insegnanti di 
ruoto, mentre con altri prov­
vedimenti legislativi sono sta­
ti riconosciuti gli anni di ser­
vizio prestati al di fuori delle 
scuole statali. 

Il servizio riconosciuto è li­
mitato nella proposta di legge 
n. 2102 al massimo di tre anni. 
Ritengo perciò doveroso l'ap­
poggio a questa proposta dei 
parlamentari di tutta la sini­
stra e dei sindacati della scuo­
la, perchè, ripeto, si tratta di 
compiere un atto di giustizia 
verso una categoria di lavora­
tori — gli insegnanti elemen­
tari — così trascurata e mal 
ripagata per il suo lavoro. Mi 
resta infine da segnalare il fat­
to che quasi tutte le categorie 
di pubblici dipendenti già go­
dano dei benefici che la pre­
detta proposta di legge inten­
de estendere agli insegnanti. 
Questa lettera è scritta a no­
me e per conto di numerosi 
colleghi i quali, mio tramite, 
dalle tue colonne desiderano 
conoscere appena possibile il 
parere e il conseguente impe­
gno dei parlamentari comuni­
sti. 

ins. GIULIANA FERRERI 
(Torino) 

Se si passa dalla 
elementare alla 
scuola secondaria 
Signor direttore, 

ho indirizzato alla segrete­
ria provinciale del Sinascel-
CISL la seguente lettera: 

«Quale maestro laureato in 
servizio di ruolo nella scuo­
la elementare ho dovuto con­
statare con grave senso di di­
sagio che il testo dei decreti 
delegati concernente lo stato 
giuridico del personale do­
cente non prevede il ricono­
scimento per intero dei ser­
vizi nei casi di passaggio dal­
la scuola elementare alla scuo­
la secondaria, mentre una 
norma esplicita al riguardo 
è stata prevista per i profes­
sori, per i casi di passaggio 
dalla scuola media alla scuo­
la secondaria di 2* grado. 

«La discriminazione è as­
surda e intollerabile, né vale 
osservare in proposito, forse 
nell'intento di attenuare gros­
se responsabilità, che "si trat­
ta di una norma vigente nel 
settore e non di una innova­
zione", tanto più che — per 
testuale ed esplicita ammis­
sione dell'editoriale apparso 
nel n. 11-12 de I maestri d'I­
talia — "è persistito, nell'ac-
cennata limitazione, un atteg­
giamento discriminatorio nei 
confronti dei maestri, che non 
aveva più ragione d'essere, 
anche in considerazione dello 
affermato principio della mo­
bilità verticale e delle pro­
spettive della preparazione m 
livello universitario per tutti". 

« L'iniziale delusione per 
questo stato di cose si è poi 
trasformata in profonda ama­
rezza nel rilevare che la leg­
ge 14 agosto 1974, n. 358, ri­
guardante "Nuove norme per 
il conseguimento dell'abilita­
zione all'insegnamento nelle 
scuole secondarie ed artisti' 
che ", perseverando in questo 
assurdo criterio discriminato­
rio, ha ritenuto di escludere 
dal beneficio deWammissione 
gli insegnanti elementari di 
ruolo, laureati, che non ab­
biano prestato servizio, come 
incaricati o come comanda­
ti, nelle scuole statali secon­
darie e artistiche». 

Per t fatti sopra lamenta­
ti ho ritenuto di non poter 
fare più parte del Sinascel-
CISL. Aggiungo questa anno­
tazione: a prezzo di enormi 
sacrifici avevo conseguito la 
abilitazione alla vigilanza sco­
lastica e la laurea in peda­
gogia. Oggi che nessun be­
neficio mi si riconosce per 
aver tentato di migliorare la 
mia cultura se rimango nella 
scuola elementare e nessuna 
concreta possibilità mi si of­
fre se desidero andarmene, è 
disperante per me dover am­
mettere di aver sbagliato non 
poco a non essere un «ven-
tisettista» qualsiasi. 

Dott. VINCENZO CELANO 
(Castelluccio I. • Potenza) 
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